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Gusto & Business

Marco Valsania
Woody Tasch è nel mezzo

di un anno sabbatico,ma la "va-
canza"nongli toglie lapassione.
Il 55enne finanziere simbolo del
sognodiconiugareWallStreete
filantropiasottoformadiinvesti-
menti socialmenteresponsabili,
sinonimodiquelcapitalepazien-
te che più che dei rendimenti si

preoccupadisanaresquilibriso-
cialieambientalidi lungoperio-
do, mostra l’entusiasmo che da
vent’anni contraddistingue il
suo particolare genere di angel
investing,dirischiosescommes-
se su neonate imprese con una
coscienza. Lo hanno sopranno-
minato il venturephilantropist, il
filantropo di ventura, piuttosto
che venture capitalist. Alla guida
dell’Investors Circle la sua ulti-
ma scommessa, ancora incom-
piuta, è quella dello slowmoney
nell’agricolura e nell’alimenta-
zione,conlacreazionedifondiin-
teramente dedicati ad una mis-
sione che fa eco allo slow food:
proteggere le biodiversità ali-
mentari.
Comehacominciato?

Negli anni ’70 stavo facendo
uno studio sulle politiche ali-
mentariglobali emisonotrova-
toinIndiaconinmanoil librodi
Ernest Friedrich Schumacher,
Small is Beautiful. È stato que-
stoilmomentodellamiaconver-
sione. Mi hanno poi ispirato al-
cuniimprenditori,qualiRayAn-
derson di Interface, che hanno
decisodiimpegnarsiaconverti-
re le loro aziende in attività più
sostenibileper l’ambiente.
Come descriverebbe il suo

ruolonel settorealimentare?
Investiamoinsocietàagli sta-

di iniziali di sviluppo che sono
allineate con i valori dello slow
food.Perchériconosciamol’esi-
stenza di una enorme distanza
tra i veicoli finanziari esistenti e
ivaloricheispiranosimiliazien-
de.Occorronodunqueinterme-
diari che colmino l’abisso senza
forzare la mano di questi im-
prenditori, snaturandone gli
sforzi. Che anche quando li so-
stengono, ad esempio, non li
spingano a crescere troppo o a
vendere l’attività a colossi del
settore. Ma è più facile a dirsi
che a farsi. Stiamo cercando di
raccogliere investitori e fonda-
zioni disposti a sostenere simili
strategieincambiodirendimen-
ti per i loro investimenti consi-
derati ragionevoli, forse del 5
per cento. L’obiettivo è difficile
manonimpossibile: irendimen-
ti non saranno competitivi ri-
spettoaltradizionaleventureca-
pital,masonopiùattraentidella
filantropia.Ecco,potreidefinire
ciò che facciamo come investi-
mentofilantropico.
Ritiene di avere chance di

successo?
Sonoconvintocheesistauna

crescente sensibilità per que-
sto approccio. Alla nostra ulti-
maconferenza, nella qualecer-
chiamo di mettere in contatto
investitori e imprese, ho chie-
stochi si ritenesseuninvestito-

refilantropicoepiùdimetàdel-
lasalaharispostopositivamen-
te. Un numero crescente di in-
vestitori sofisticati riconosce
l’esistenza di problemi, sociali
e ambientali, che vannoaffron-
tati con un atteggiamento di
lungo termine, che non guarda
solo al rapido rendimento fi-
nanziario. Sicuramente ci sono
sufficienti capitali sul mercato
per volerne destinare una per-
centuale a simili usi.
Quali difficoltà deve ancora

superare per mettere in prati-
caquestasuamissione?
È davvero un lento processo

di incubazione, particolarmen-
tenel settore agricolo e alimen-
tare. Il capitale qui deve essere
il più paziente tra i capitali pa-
zienti.Daqualchetempo,accan-
toallapromozionediindividua-
li investimenti da parte dei no-
stri membri, sto considerando
la creazione di un vero e pro-
prio fondo dedicato a slowmo-
ney,macredocheavremobiso-
gnodiancoraunpaiod’anniper
lanciarlo con speranze di suc-
cesso.Enonèchiarochedimen-
sionipotrà avere.
Dove avete investito finora

conrisultati?
Un esempio del potenziale,

maanchedei rischi edelle sfide
èil casodiStonyfield.Avevamo
investitoquandoeraunapicco-
la società delNewEngland, che
facevayogurt senzaunpianodi
business. Vent’anni dopo supe-
ra i200milioni,è leaderneipro-
dotti biologici ed è stata acqui-
stata dal colosso Danone/Dan-
non. Una simile crescita, però,
non era l’obiettivo primario. È
dunque difficile prevedere
quando nascerà una nuova
Stonyfield.Esoprattuttooccor-
resostenereunagenerazionedi
imprenditorichenonvuolecre-
scere così tanto, per non snatu-
rare i suoiobiettiviemantenere
radici locali.

Investitori coraggiosi
Natonel 1992, Investors’

Circle raccoglie venture
capitalist, fondazioni eangel
investors,quei finanzieri
disposti aversare fondi
direttamente inunastartup
dalleancora incerte
prospettivedi sopravvivenza.
Marispettoadaltre reti di
investitori vantauna
particolarità: la sua filosofia
prescrive lamobilitazionedi
capitali privati per
promuovere la transizionead
un’economiasostenibile, o
"menoviolenta" come la
definisce il suochairman
WoodyTasch.

Dirottati 110 mln di dollari
Applicaquelloche

definisceunasortadi "triple
bottomaccounting", dovenel
considerareun investimento
oltreai rendimenti finanziari
guardaanzitutto ai riscontri
sociali e ambientali. Finora
questonetworkhadirottato
quasi 110milionidi dollari
verso175micro-imprese,
anzitutto in tecnologiee
energiapulita.
Nell’alimentare,da
produttori a ristoranti locali,
ha investito circaventi
milionididollari.Oltrea
orchestraresingoli
investimenti, unadozzinadei
suoimembriha creato fondi
d’investimentoa fini sociali e
ambientali, conun fondo
dedicatoespressamenteal
settorealimentare in
gestazione.

La tavola calda
Tragli investimenti in

campoalimentare, Investors’
Circleha sostenuto la tavola
calda ideatadaunagricoltore
delVermont, FarmersDiner,
che riceve forniture soloda
produttori inun raggiodi 70
miglia.Altri progetti
sostenuti vannoda
WholesomeHarvest, nelle
carnibiologiche, aHonest
Tea,nella bevandenaturali e
aFran’sHeatlhyHelpings,nei
surgelati perbambini.
Investors’Circleè impegnata
in IstruzioneemediaeSalute
ebenessere.

Davide Paolini
Semprepiùappaiononelle

controetichettedei vini scritte
inusuali: biodinamico, biologi-
co,naturale.Cosastasucceden-
do nelmondo del vino? C’è chi
invita aun ritornoalle origini e
chicercasofisticatiapportichi-
mico-tecnologiciperrisponde-
re alla domanda globale di un
vino morbido, rotondo, frutta-
to. Una tendenza in crescita, è
l’applicazionedellabiodinami-
ca all’agricoltura: una vera e
propria filosofia di vita ideata
dallo scienziato e filosofo au-
striacoRudolf Steinernel 1924.
Dallesueidee-testamentoèna-
tounmovimentonelsettorevi-
nicolo che, dopo la Francia, ha
ispirato anche in Italia diversi
produttori. L’agricoltura che si
rifà al filosofo austriaco ritiene
la terraunorganismoviventee
cerca di rinnovare il terreno in
modotaledaprodurrefruttivi-
tali e nutrienti, tenendo altresì
conto dell’interdipendenza fra
gli elementi della terra e della
loro corrispondenza con i rit-
midel cosmo.
SecondoStefanoBelotti,pro-

duttore di vini quali Gavi Fila-
gnotti di Tassarolo, Barbera
Moubè,DolcettoNibio,nonesi-
stono vini biodinamici, bensì
uve ottenute da terreni trattati
con metodo biodinamico, i cui
vini possono essere certificati
da protocolli privati, quali ex
Aiab, attualmente Icea, e la cer-
tificazione Demeter, che però
riguardasolo leuveprodotte.
Belotti, insieme all’azienda

Nuova Cappelletta di Vignale
Monferrato,produttricediBar-
bera, può considerarsi un ante-
signano nell’applicazione dei
principi biodinamici, secondo i
quali la fattoria deve essere in
gradodiriciclarelesueforzevi-
tali, prima fra tutti il letame, da
impiegarsinellaconcimazione.
Ispirata dagli stessi principi,

l’azienda agricola "la Raia"
(Strada di Monterotondo 79,
Novi Ligure) di Giorgio Rossi
Cairo,condottadallafigliaCate-
rina e dal marito Tom Dean,
cheproduceGaviPisè,Gaviter-
rebianche e barbera. Alessan-
droSgaravatti, dell’aziendaCa-
stellodi LispidadiMonselice, è
invece seguace delle teorie di
Masanobu Fukuoka, microbio-
logogiapponese.
Ci sono poi produttori-viti-

coltori che non si definiscono
"bio",mapuntanoaottenereun
vinoinassenzadiaccelerazioni
e stabilizzazioni, recuperando
ilmiglior equilibrio tra l’azione
dell’uomo e i cicli della natura.
Sono il gruppo"vini veri"di cui
fanno parte alcuni famosi pro-
duttori italiani, i cui vini hanno
raggiunto grande attenzione
fra i critici e i consumatori. Tra
questi il friulano Stanko Ra-
dikon, il toscano Fabrizio Nic-
colainidiMassavecchia,ilvene-
to Giampiero Maule, l’umbro
Giampiero Bea, i marchigiani
Casolanetti e Rossi di Oasi de-
gliAngeli(conillororossoKur-
ni). In particolare Radikon so-
stienechelavitee ilvinohanno
secoli di vita e la naturalità dei
vinisipuòottenereancheperal-
tre strade, come quella traccia-
tadalgruppo"viniveri".
Questi produttori hannosot-

toscrittodelleregolepergaran-
tire la naturalezza dei loro vini.
Il numero di produttori inten-
zionati ad abbandonare l’uso
dellachimicacresce inmaniera
esponenziale: la loro attività si
basasuunaconcezionearmoni-
ca del ciclo produttivo che sia
ingradodirestituireunruolodi
protagonista alle caratteristi-
chedel "terroir"diappartenen-
za. È altresì vero che anche tra i
vinida uvebiodinamicheo i vi-
niverioiviniottenuticonmeto-
dinaturalicisonoquellibuonie
quellicattivi ...

«Più che dei rendimenti
bisogna preoccuparsi
di sanare squilibri
sociali e ambientali
di lungo periodo»

LA STORIATra cibo e sostenibilità. Il filantropo americanoWoody Tasch investe in piccole aziende alimentari

«Oraunfondoslowmoney»
Perproteggere le biodiversità occorrono«capitali pazienti»

Woody Tasch

Il trend. Più valore al terroir

Prositalvino
biodinamico
(seèbuono)

Microprogetti. È offrendo microcredito ai più indigenti, come i
piccoli agricoltori di Dhaka in Bangladesh (nella foto), che il premio
Nobel Muhammad Yunus ha creato sviluppo economico dal basso;
con la sua Grameen bank ha dimostrato che chi vive in miseria
restituisce il denaro preso in prestito più dei cittadini del mondo
ricco (mondo in cui opera invece il finanziere Woody Tasch)
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